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Raffaella Colombo, Il regime dell'appuntamento. L'ombra dell'oggetto non cade più sull'io 

Giulia Contri, A Cesare quel che é di Cesare, a Dio quel che é di Dio. O della sovranità 

 

GLAUCO MARIA GENGA 

Nel suo testo Raffaella Colombo introduce, commenta alcuni dei video di Giacomo Contri. Riporta: 

«Il secondo articolo della Costituzione dice che l’io-corpo, il corpo umano, è una Istituzione non minore di 

ogni altra Istituzione»
2
 e poi passa alla definizione di Istituzione: «Un’Istituzione è una realtà sociale che sta 

alla base di un ambito di rapporti. Tale realtà sociale è l’individuo»
3
, connettendola poi con il concetto di 

pulsione in Freud.  

Vorrei portare solo un esempio che è un sogno raccolto pochi giorni fa dal divano, da una donna che 

mi pare documenti proprio il lavoro costitutivo del corpo. Il brevissimo sogno si riassume in un paio di frasi. 

Essendo lei un’insegnante in una scuola materna, ha a che fare tutti i giorni con dei bambini. Nel sogno 

doveva fare una “prova di evacuazione”, ma si accorgeva con sorpresa e con crescente apprensione che i 

bambini non la seguivano; nel sogno si volta indietro e vede che non ci sono i bambini, a differenza di quello 

che accade nella realtà. Infatti nella scuola essa ha l’incarico di coordinare queste prove di evacuazione 

dall’edificio, che è obbligo fare nelle scuole due volte l’anno: una come simulazione di un terremoto e l’altra 

di un incendio.  

Mi ha subito attratto l’espressione “prova di evacuazione” e le ho chiesto se tale espressione non la 

facesse pensare anche all’evacuazione, ossia a quando il bambino impara a controllare gli sfinteri e passa dal 

pannolino al vasino e poi al water. La cosa l’ha sorpresa come se fino a quel momento non ci avesse pensato. 

Inoltre ha aggiunto l’informazione che questo incarico di coordinare tali prove di evacuazione non l’ha 

propriamente scelto, è quel tipo di incarichi che in una comunità scolastica gli insegnanti devono distribuirsi 
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tra loro. Gli altri colleghi, quando sanno che si avvicina il giorno della prova di evacuazione, le chiedono se 

la prova avverrà nella loro ora in modo che tutto funzioni bene. In realtà tutto poi funziona bene ma non 

senza apprensione da parte di costei, perché sono tanti bambini che devono correre fuori e la prima 

attenzione è che non si facciano male. Ora su questo si inserisce il pensiero che ha davvero costruito il sogno 

in questa donna che ha più di trent’anni, lavora con tantissimo zelo in questa scuola, ha iniziato l’analisi da 

poco e non ha mai avuto una relazione con un uomo. Se ne è sempre tenuta lontana. Adesso, forse con 

qualche fretta, si dice fidanzata con un uomo col quale ha stabilito  dei patti – mi ha sorpreso che ci fossero 

dei patti – in modo da arrivare illibata al matrimonio. Il punto chiarito da questo sogno è “non toccarmi la 

teoria”: il sogno va nella direzione di riprendere in considerazione le proprie teorie sessuali infantili: infatti 

lei nel sogno si volta e “dietro i bambini non ci sono”. Come mi suggeriva l’altro giorno Giacomo Contri in 

una conversazione: i bambini non ci sono dove lei si aspettava che ci fossero, vale a dire che lei potesse 

evacuare i bambini. La frase torna sia che lei evacui i bambini come evacua l’edificio, sia che lei evacui i 

bambini nel senso della teoria che Freud illustra nel 1908 del parto anale. Questi bambini da qualche parte 

dovranno pur uscire. Freud scrive nel 1908: «Se, dopo avere rinunciato alla nostra corporeità – esempio 

molto bello che qualcuno conoscerà già –, potessimo, puri esseri pensanti, guardare con occhi nuovi le cose 

di questa terra, ad esempio da un altro pianeta, nulla colpirebbe maggiormente forse la nostra attenzione 

dell’esistenza fra gli esseri umani di due sessi, i quali, pur simili in tante cose, dimostrano la loro diversità 

attraverso i contrassegni più esteriori»
4
, i sessi per l’appunto, i caratteri sessuali primari.  

La cosa interessante è che Freud dedica pagine e pagine a questo e scrive: «Ora non sembra che anche 

i bambini scelgano come punto di partenza delle loro ricerche sui problemi sessuali questo dato di fatto 

fondamentale – cioè che i sessi sono due –. (…) La sete di sapere dei bambini non si desta a questo riguardo 

spontaneamente, quasi per un bisogno innato di causalità, ma solo sotto il pungolo delle pulsioni egoistiche 

che li dominano, allorquando – forse dopo il compimento del secondo anno di vita – si trovano messi di 

fronte all’arrivo di un nuovo venuto»
5
. Poi ci sono alcune ottime pagine che Freud dedica ai pensieri dei 

bambini; chiunque le legga può pensare: “Ma questo lo pensavo anch’io!” Se i bambini vengono partoriti 

attraverso l’ano, l’uomo può partorire non meno della donna. Questa è soltanto una teoria, una questione che 

questa signora per tanti anni, anche in forma spiritualistico-religiosa, si è tenuta lontano dal riaprire. Ora, fare 

un sogno del genere approfittando di quella che nel suo lavoro si chiama “prova di evacuazione” mi sembra 

un buon segno: è il segno che il cambiamento o la guarigione passa prima attraverso l’uscita, una sortita dal 

recinto, dalle inibizioni, dalla proibizione. In questo caso ancora prima di uscire dalla proibizione al farsi 

toccare dal fidanzato è uscita dalla proibizione a toccare questi argomenti perché questa è stata una seduta 

brillante, nel tono, nel parlare, e sicuramente è interessata a questo sogno in cui ha sognato la prova di 

evacuazione. 

  

Per finire, è morta qualche giorno fa Rita Levi Montalcini.  

Una frase trovata nella notizia data dall’ANSA suona più o meno così: “Io non sono il corpo, io sono 

la mente”, oppure: “Il corpo vada pure in degrado, io sono la mente”. Ecco un esempio – non so se la 

Montalcini ci credesse davvero – di un modo di considerare il corpo e il pensiero in maniera tutt’altro che 

laica: tralascia, censura, trascura che io sono questo corpo che parla.  

L’espressione Io-corpo è di Freud, ma il fatto che si tratti con questo di una Costituzione è una 

scoperta di Giacomo Contri: questa è la novità su cui possiamo lavorare con frutto quest’anno.  

 

Infine un punto molto interessante nella relazione di Raffaella Colombo dove parla dei bambini, in 

questo caso dell’asilo nido, che cercano di muoversi, di arrivare, e il corpo li ostacola, non li segue. Ora è 

vero che le funzionalità corporee, la motilità nei primi mesi o fino al secondo anno – man mano che si 

acquistano tutta una serie di capacità – non segue e mi sembra molto interessante che Raffaella, poche righe 

                                                      
4
 S. Freud, Teorie sessuali dei bambini, 1908, OSF, Vol. V, Bollati Boringhieri, Torino, pag. 453. 

5
 S. Freud, Teorie sessuali dei bambini, 1908, OSF, Vol. V, Bollati Boringhieri, Torino, pag. 453. 



 

3 

 

dopo, introduca una differenza: pensiamo cosa succede quando, oltre a questi che ha chiamato ostacoli, 

sopraggiungono gli ostacoli posti dagli adulti che mi sembrano di natura completamente diversa, perché 

vanno a dire: “A questa cosa non pensarci più”. C’è da passare, per esempio, attraverso il controllo degli 

sfinteri dal pannolino al vasino, e infatti quella sognatrice, interrogata da me se avesse ricordi a questo 

riguardo, ha risposto che lei non aveva avuto difficoltà, ma ricordava che suo fratello esitava un po’ su 

questo passaggio. Un giorno la madre aveva trovato che il bambino era andato in bagno da solo ed era 

rimasta stupita, ma costui aveva risposto subito che lo aveva fatto da solo perché la nonna gli aveva detto che 

se non lo avesse fatto gli avrebbe fatto mangiare la sua popò. Non è una cosa nuova, avevo già sentito da altri 

questo tipo di deviazione sadica dell’educazione. Penso che questo tipo di ostacoli posti attivamente 

dall’adulto nella relazione siano molto più gravi e patogeni che neanche il fatto che occorre del tempo perché 

le terminazioni nervose e tutto l’organismo si costituisca perfettamente. 
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